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nelle liste elettorali)
Firma

Numero 
di iscrizione 
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Autenticazione delle �rme

Io sottoscritto certifico che le n.

firme apposte in mia presenza dai sottoscrittori avanti elencati e della cui identità 
mi sono accertato attraverso un documento valido, sono autentiche

Bollo ufficio

Timbro e firmalì

( )

Certi�cazione elettorale

Comune di servizio elettorale

Il Sindaco certifica che i cittadini italiani avanti elencati sono iscritti nelle liste elettorali di questo Comune, al numero a fianco di ciascuno di essi indicato

Bollo ufficio

Il Sindacolì

  

Capo 1. Istituzione del garante nazionale 
delle persone private della libertà personale

Art. 1
E` istituito  il Garante nazionale dei diritti delle

persone detenute o sottoposte a misure restrittive
della libertà personale da un’autorità pubblica, di se-
guito denominato «Garante nazionale», che opera in
piena autonomia e indipendenza di giudizio e valu-
tazione.

Il Garante nazionale è organo collegiale, compo-
sto dal Presidente, nominato con determinazione
adottata d’intesa dai Presidenti del Senato della Re-
pubblica e della Camera dei deputati, e da quattro
membri eletti, a maggioranza assoluta dei compo-
nenti e con voto limitato, in numero di due dal Se-
nato della Repubblica e in numero di due dalla
Camera dei deputati.
3. Il Collegio elegge al proprio interno un vicepresi-
dente che assume le funzioni del Presidente in caso
di sua assenza o impedimento.
4. I membri dell’Autorità garante non possono eser-
citare, a pena di decadenza, alcuna attività profes-
sionale o di consulenza, né essere amministratori o
dipendenti di enti pubblici o privati, né ricoprire ca-
riche elettive.
5. All’atto dell’accettazione della nomina il Presi-
dente e i componenti sono collocati fuori ruolo se di-
pendenti di pubbliche amministrazioni o magistrati
in attività di servizio; se professori universitari di
ruolo, sono collocati in aspettativa.
6. Il Garante nazionale rimane in carica cinque anni
non prorogabili. Almeno tre mesi prima della sca-
denza del mandato sono attivate le procedure per il
rinnovo dell’Organo. Nel caso di cessazione antici-
pata del mandato di uno dei suoi componenti, l’or-
gano competente alla designazione dovrà procedere
alla sostituzione entro trenta giorni.
7. Ognuno dei componenti del Garante nazionale
può essere riconfermato per una sola volta.

Art. 2
Ognuno dei componenti del Garante nazionale è

scelto tra persone che assicurino indipendenza e
idoneità alla funzione, che possiedano un’esperienza
pluriennale e una riconosciuta competenza nel
campo della tutela e della promozione dei diritti
umani.

Il Garante nazionale si avvale di un ufficio com-
posto da dipendenti dello Stato e di altre ammini-
strazioni pubbliche, collocati fuori ruolo, nelle forme
previste dai rispettivi ordinamenti. Il servizio presso
l’Ufficio del Garante nazionale è equiparato ad ogni
effetto di legge a quello prestato nelle rispettive am-
ministrazioni di provenienza. Il relativo contingente
è determinato, in misura non superiore a venti unità,
su proposta del medesimo Garante nazionale, con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il
predetto decreto definisce, altresì, le modalità di fun-
zionamento dell’ufficio.

Il trattamento giuridico ed economico dei compo-
nenti del Garante nazionale è determinato con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri.

Le spese di funzionamento del Garante nazionale
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e del suo ufficio sono poste a carico di un fondo stan-
ziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto in
apposito capitolo dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze. Il rendiconto
della gestione finanziaria è soggetto al controllo
della Corte dei conti.

Art. 3
Il Garante nazionale, nell’esercizio della sua atti-

vità, collabora con i Garanti territoriali, nominati
dalle regioni o dagli enti locali, e con tutte le istitu-
zioni, comunque denominate, che hanno compe-
tenza nelle stesse materie.

Il Garante nazionale prende in esame le segnala-
zioni effettuate dai Garanti territoriali.

Almeno una volta all’anno, il Garante nazionale
si riunisce in assemblea con i Garanti territoriali.

Art.4
Per l’esercizio delle sue funzioni al Garante na-

zionale sono assicurate da parte del governo tutte le
informazioni relative ai luoghi dove possono essere
ristrette persone private della libertà personale. Al
Garante nazionale  è assicurato: il libero accesso, su
propria iniziativa e senza preventivo avviso, in qual-
siasi luogo in cui vi siano persone private della li-
bertà personale, compreso il diritto di circolarvi
all’interno, senza alcun impedimento; ogni informa-
zione necessaria per l’adempimento del suo incarico,
tenendo presenti le norme di diritto e di deontologia
professionale applicabili; la possibilità di colloquio
senza testimoni con le persone private della libertà
personale; la possibilità di assumere informazioni da
ogni altra persona operante nelle strutture dove le
persone sono private della libertà personale.

Art.5 
Tutti i detenuti e i soggetti comunque privati della
libertà personale possono rivolgersi al Garante na-
zionale senza vincoli di forma.

Art.6
Il Garante nazionale, quando verifica che le am-

ministrazioni responsabili delle strutture in cui si
attua la privazione della libertà, qualunque sia la sua
durata, non assicurano il rispetto della dignità delle
persone e il divieto di trattamenti o pene inumani o
degradanti, richiede all’amministrazione interessata
di agire conformemente a tali principi, anche formu-
lando specifiche raccomandazioni. 

L’amministrazione interessata, se disattende la
richiesta, deve comunicare il suo dissenso  motivato
nel termine di trenta giorni.

Avverso il provvedimento che disattende la ri-
chiesta, il Garante nazionale, nel termine di dieci
giorni dalla comunicazione del rigetto, può rivolgersi
agli uffici sovraordinati a quelli  originariamente in-
teressati.

Gli uffici sovraordinati provvedono entro dieci
giorni dalla ricezione della richiesta.

Art.7
Il Garante nazionale presenta alle Camere, entro

il 30 aprile di ogni anno, una relazione annuale sul-
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l’attività svolta, relativa all’anno precedente, indi-
cando il tipo e la natura degli interventi messi in
atto, gli esiti degli stessi, l’applicazione delle norme
vigenti in materia di ordinamento penitenziario, le
proposte anche legislative utili a migliorare le con-
dizioni di detenzione, nonchè lo stato di tutela dei
diritti umani in tutte le strutture ove le persone sono
private della libertà personale.

La relazione annuale è inviata al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’interno, al Mi-
nistro della giustizia, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali e al Ministro della salute. Il Garante
nazionale redige, altresì, un bollettino ufficiale delle
sue attività.

La relazione annuale e` altresì trasmessa al Co-
mitato europeo per la prevenzione della tortura e
delle pene o trattamenti inumani o degradanti, di cui
all’articolo 1 della Convenzione adottata a Stra-
sburgo il 26 novembre 1987, resa esecutiva dalla
legge 2 gennaio 1989, n. 7, al Comitato dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite contro la tortura, di cui
all’articolo 17 della Convenzione firmata a New York
il 10 dicembre 1984, resa esecutiva dalla legge 3 no-
vembre 1988, n. 498 e al Sottocomitato delle Nazioni
Unite per la prevenzione della tortura di cui al Pro-
tocollo Opzionale alla Convenzione delle Nazioni
Unite, di cui alla legge di ratifica da parte dell’Italia
approvata il 24 ottobre 2012.

Ogni qualvolta ne ravvisi la necessità e l’urgenza,
il Garante nazionale presenta alle Camere apposite
relazioni su specifiche questioni emerse nello svol-
gimento delle sue funzioni.

Nei programmi di formazione delle scuole di tutte
le Forze di polizia deve essere previsto un insegna-
mento sul sistema delle garanzie poste a tutela dei
diritti umani delle persone detenute o
private della libertà  personale e sulla  figura del Ga-
rante nazionale.

Capo 2. Conversione dell’ordine di 
esecuzione nel caso di carenza di disponibilità
di allocazione dell’istituto di detenzione

Art.8
Entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre-

sente legge, il Ministero della Giustizia è tenuto a
emanare un decreto nel quale – dopo un conteggio
effettuato sulla base degli standard attualmente in
uso, fissati dal decreto del Ministro della Sanità in
data 5 luglio 1975 con riferimento agli ambienti di
vita nelle civili abitazione – stabilisce il numero di
posti letto regolarmente presenti in ciascuno degli
istituti di pena  italiani ai fini della esecuzione pe-
nale. 

Nessuno può essere detenuto per esecuzione di
una sentenza in un istituto che non abbia un posto
letto regolare disponibile. Qualora non sia possibile
l’esecuzione della sentenza di un condannato prove-
niente dallo stato d libertà nell’istituto a tal fine in-
dividuato e non sia possibile individuarne altro
idoneo che non contraddica il principio di territoria-
lizzazione della pena, di cui all’articolo 42 della legge
26 luglio 1975, n. 354, l’ordine di esecuzione della
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preferibilmente di Corte d’Appello). Art. 7, legge 25 maggio 1970 n. 352.

VIDIMAZIONE

lì

Firma e timbro con qualifica e nome del Funzionario

Bollo ufficio

           
         

  
      

 
 

   
     
  

 
  

  
 

  

    

             
        

 

  

 

  

                         

 

 

  



   

  

    

       

        

   

   

   

    

   

         
    

         
    

       
 

   

       
       

 

        
        
        

    

           
    
       

         
        

    
          

   
        

        
        

       
        
  

      
         

        
       

 

       
         

            
        

       
         
        

 
      

        
         

       
         

        
       
      

        
         

       
       

       
    

 
     

           
        

        
        

         
        
        

       
        

       

        
        

  

         
          

       

         
          

       
       

          
        

    

           
        

        
      

      
       

        
    

    

          
         

      
      

      

 
     

        
        

          
        

        

        
          

        
    

 
         

          
        

      
          
       
    

 
       

          
        

      
         

        
      

      
  

 
         
 

          
        

       
         

       
       

        
        

         
      

     

           
         

           
         

Modulo n° nel Centro di raccolta di

Cognome e nome
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Proposta di legge di iniziativa popolare per l’istituzione del Reddito Minimo Garantito
Iniziativa annunciata nella Gazzetta Ufficiale del 8 giugno 2012 n.132

* Questa colonna sarà riempita dagli uffici del Comune competenti.

pena si tramuta in obbligo di permanenza presso il
domicilio o altro luogo da lui indicato, con relative
eventuali prescrizioni stabilite dal giudice responsa-
bile dell’esecuzione. 

Il Ministero della Giustizia costituirà una lista di
coloro che attendono di scontare la pena carceraria.
La lista seguirà l’ordine cronologico dell’emissione
delle condanne. Un adeguato numero di posti letto
dovrà essere preservato libero, nonostante la lista di
attesa, e riservato alla esecuzione della pena nel
caso essa derivi dalla commissione di reati contro la
persona..

Il periodo di conversione temporanea dell’ordine
di esecuzione in obbligo di permanenza di cui al
comma 2, è computato al fine della complessiva
espiazione della pena al pari della detenzione in car-
cere. Qualora il soggetto non ottemperi all’obbligo
di permanenza nel domicilio e alle eventuali prescri-
zioni imposte, il computo del complessiva esecu-
zione della pena viene interrotto. 

Capo 3. Modifiche legislative in tema di recidiva

Art. 9
Sono abrogati gli articoli 3, 4, 5, 9  della legge 5

dicembre 2005 n. 251. 

Art. 10
Sono abrogati i commi 1, 4, 5, 6 e 7 dell’ art. 7

della legge dicembre 2005 n. 251.

Art. 11
Al comma 2 dell’art. 7 della L. 5 dicembre 2005 n.

251 le parole “né sia stato mai condannato con  l’ag-
gravante di cui all’articolo 99 del codice penale”
sono abrogate.  

Art. 12 
Al comma 3 dell’art. 7 della L. 5 dicembre 2005 n.

251 le parole “Al condannato, al quale sia stata ap-
plicata la recidiva prevista dall’articolo 99, quarto
comma, del codice penale, può essere concessa la
detenzione domiciliare se la pena detentiva inflitta,
anche se costituente parte residua di maggior pena,
non supera tre anni” sono abrogate.  

Capo 4. Abrogazione del reato di ingresso e
soggiorno illegale nel territorio dello Stato

Art. 13
E’ abrogato l’articolo 10 bis del Testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero, di cui
al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 introdotto
dalla legge del 15 luglio 2009, n.94.

Capo 5. Revisione dei criteri di scelta delle mi-
sure cautelari e riduzione della custodia caute-
lare in carcere

Art.14
L’articolo 275, comma 3, del codice di procedura pe-
nale è sostituito dal seguente: “La custodia caute-
lare può essere disposta solo quando le altre misure
coercitive o interdittive, anche se applicate cumula-
tivamente risultino inadeguate. Quando risultino
gravi indizi di colpevolezza in ordine ai delitti di cui
agli articoli 270, 270-bis, 416-bis del codice penale o
ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni pre-
viste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di
agevolare l’attività prevista dallo stesso articolo, è
applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che
siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sus-
sistono esigenze cautelari o che in relazione al caso
concreto, le esigenze cautelari possono essere sod-
disfatte con altre misure.”

Art. 15
All’articolo 656 del codice di procedura penale sono
aggiunti dopo il comma 4 i seguenti commi: 

1
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4-bis: “Quando la residua pena da espiare, compu-
tando le riduzioni astrattamente concedibili ai sensi
dell’articolo 54 della legge del 26 luglio del 1975,
n.354 non supera i limiti indicati dal comma 5, il pub-
blico ministero fuori dai casi di cui alla lettera b) del
comma 9, prima di emettere l’ordine di esecuzione,
trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza affin-
chè provveda all’applicazione della eventuale ridu-
zione di pena. Il pubblico ministero provvede allo
stesso modo, nel caso previsto dalla lettera a) del
comma 9, solo se, per effetto della riduzione astrat-
tamente concedibile, la pena risulta interamente
espiata.
4-ter: “Il magistrato di sorveglianza provvede, senza
ritardo, con ordinanza adottata ai sensi del comma
1 dell’articolo 69 bis della legge del 26 luglio del
1975, n.354 reclamabile, ai sensi del comma 3 dello
stesso articolo, al tribunale di sorveglianza compe-
tente per territorio, che decide ai sensi dell’articolo
678.”
4-quater: “Il pubblico ministero, quando il condan-
nato si trova in custodia cautelare in carcere e ri-
corrono i presupposti di cui al comma 4-bis, emette
l’ordine di esecuzione e trasmette gli atti al magi-
strato di sorveglianza per la decisione ai sensi
dell’articolo 54 della legge 26 luglio del 1975,
n.354.”
4-quinquiens: “Il pubblico ministero dopo la defini-
zione del procedimento di liberazione anticipata,
emette i provvedimenti di cui ai comma 1, 5, o 10.”

Art. 16
Il comma 9 a) dell’articolo 656 del codice di proce-
dura penale è sostituito dal seguente: “La sospen-
sione della esecuzione di cui al comma 5 non può
essere disposta: nei confronti dei condannati per i
delitti di cui all’articolo 4 bis comma 1 della legge
26 luglio del 1975, n.354 e successive modifica-
zioni, ad eccezione per i condannati tossicodipen-
denti o alcool dipendenti, che abbiano in corso, al
momento del passaggio in giudicato della sentenza
di condanna, un programma terapeutico di con-
danna presso i servizi pubblici per l’assistenza ai
tossicodipendenti, ovvero nell’ambito di una strut-
tura autorizzata, nei casi in cui l’interruzione del
programma può pregiudicarne la disintossicazione.
In tal caso il pubblico ministero stabilisce i controlli
per accertare che il tossicodipendente o alcool di-
pendente prosegua il programma di recupero fino
alla decisione del tribunale di sorveglianza e re-
voca la sospensione della esecuzione quando ac-
certa che la persona lo ha interrotto.

Art. 17
Il comma 9 c) dell’articolo 656 del codice di proce-
dura penale è soppresso.

Art.18
Al comma 10 primo capoverso dell’articolo 656 del
codice di procedura penale le parole “Nella situa-
zione considerata al comma 5, se il condannato si
trova agli arresti domiciliari per il fatto oggetto della
condanna da eseguire, il pubblico ministero” sono
sostituite dalle seguenti: “Il pubblico ministero, se
il condannato si trova agli arresti domiciliari per il
fatto oggetto della condanna da eseguire e se la
pena detentiva che residua dopo la definizione del
procedimento di liberazione anticipata non supera i
limiti di cui al comma 5.”

Capo 6. Estensione dei benefici di legge

Art. 19
Al comma 1 dell’articolo 4–bis della legge 26 lu-

glio del 1975, n.354 sono soppresse le parole “ da de-
litti di cui agli articoli 600…sino a decreto del
presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.309”.

Art.20
Il comma 1-ter dell’articolo 4 bis della legge 26 lu-

glio del 1975, n.354 è soppresso.
1

1

Art.21
Il comma 2 dell’articolo 4 bis della legge 26 luglio

del 1975, n.354 è sostituito dal seguente:
“Ai fini della concessione dei benefici di cui al
comma 1 il magistrato di sorveglianza o il tribunale
di sorveglianza richiede il parere del procuratore di-
strettuale del luogo ove è stata emessa la condanna
e dettagliate informazioni per il tramite del comitato
provinciale  per l’ordine e la sicurezza pubblica com-
petente in relazione al luogo di detenzione del con-
dannato. In ogni caso il giudice decide  trascorsi 30
giorni dalla richiesta del parere e delle informazioni.”

Art.22
Sono abrogati i comma 2-bis e 3-bis dell’articolo

4 bis della legge 26 luglio del 1975, n.354.

Capo 7. Tutela dei diritti in carcere

Art.23
Il comma 6 dell’articolo 69 della legge 26 luglio

1975, n. 354, è sostituito dal seguente: “Decide, con
ordinanza impugnabile soltanto per Cassazione, se-
condo la procedura di cui all’articolo 14- ter, sui re-
clami dei detenuti e degli internati concernenti atti
dell’amministrazione penitenziaria lesivi dei loro di-
ritti.” 

Capo 8. Conferenza annuale sulla pena

Art.24
Ogni anno, entro il mese di aprile, il ministero

della Giustizia indice una conferenza annuale sulla
pena nella quale discute le linee guida della propria
amministrazione con le rappresentanze dei lavora-
tori del settore, con le organizzazioni di volontariato
e della società civile, con le categorie interessate,
con rappresentanze selezionate di detenuti.

Capo 9. Alternative alla pena carceraria 
e alternative al processo

Art.25
Il Governo è delegato ad adottare, entro centot-

tanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, un decreto legislativo che introduca
sanzioni diverse da quella detentiva ossia di carat-
tere interdittivo, pecuniario e prescrittivo per tutti i
reati puniti al momento con pena detentiva non su-
periore nel massimo a sei anni. Conformandosi al
principio del minore sacrificio necessario della libertà
personale, il Governo è altresì delegato a revisionare
la disciplina delle misure di sicurezza, privilegiando
in tale ambito il ricorso a misure non detentive.

Art.26
Dopo l’articolo 168 del codice penale è inserito il

seguente: 
“Art. 168-bis - (Sospensione del procedimento con
messa alla prova) -1. Nei procedimenti relativi a reati
puniti con la pena pecuniaria o con pena detentiva
non superiore nel massimo a otto anni, sola o con-
giunta con la pena pecuniaria, l’imputato può chie-
dere la sospensione del procedimento con messa
alla prova. Ai fini del computo della pena non si tiene
conto delle circostanze aggravanti. l’istanza può es-
sere proposta fino alla dichiarazione di apertura del
dibattimento. Il giudice disciplina le modalità di
espletamento della prova. 2. La sospensione del pro-
cedimento con messa alla prova non può essere con-
cessa più di due volte. 3. Durante il periodo di
sospensione del procedimento con messa alla prova
il corso della prescrizione del reato è sospeso. L’esito
positivo della prova estingue il reato per cui si pro-
cede. L’estinzione del reato non pregiudica l’appli-
cazione delle sanzioni amministrative accessorie,
ove previste dalla legge. 4. La sospensione del pro-
cedimento con messa alla prova è revocata in caso
di commissione, durante il periodo di prova, di un
nuovo delitto non colposo”. 
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I sottoscritti firmatari esprimono il consenso e sono a conoscenza del fatto che i propri dati
personali saranno trattati nel rispetto della normativa sul trattamento dei dati personali. Sono
altresì informati del loro diritto, in forza dell'art. 13 L. 675/96, di ottonere la conferma
dell'esistenza di tali dati, la cancellazione, l'anonimizzazione, il blocco, l'aggiornamento, la
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rettificazione o l'integrazione dei medesimi, nonché della facoltà di opporsi gratuitamente al
trattamento dei dati. Sono altresì informati del fatto che titolare dei dati è l'Associazione Antigone,
con sede in Roma, in via della Dogana Vecchia 5, presso la quale i promotori della proposta di
legge di inziativa popolare hanno eletto domicilio.


